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Mt 25, 1-13 

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli 
questa parabola: «Il regno dei cieli sarà si-
mile a dieci vergini che presero le loro lam-
pade e uscirono incontro allo sposo. Cinque 
di esse erano stolte e cinque sagge; le stolte 
presero le loro lampade, ma non presero 
con sé l'olio; le sagge invece, insieme alle 

loro lampade, presero anche l'olio in piccoli 
vasi. Poiché lo sposo tardava, si assopirono 
tutte e si addormentarono. A mezzanotte si 
alzò un grido: "Ecco lo sposo! Andategli in-
contro!". Allora tutte quelle vergini si desta-
rono e prepararono le loro lampade. Le stol-
te dissero alle sagge: "Dateci un po' del vo-
stro olio, perché le nostre lampade si spen-

gono". Le sagge risposero: "No, perché non 
venga a mancare a noi e a voi; andate piut-
tosto dai venditori e compratevene". Ora, 
mentre quelle andavano a comprare l'olio, 
arrivò lo sposo e le vergini che erano pronte 
entrarono con lui alle nozze, e la porta fu 
chiusa. Più tardi arrivarono anche le altre 

vergini e incominciarono a dire: "Signore, 
signore, aprici!". Ma egli rispose: "In verità 
io vi dico: non vi conosco". Vegliate dunque, 
perché non sapete né il giorno né l'ora». 

Parola del Signore 

 

 

 

 

Commento al Vangelo 

 

La vita è questione di olio. 
Per i Padri questo olio rappresenta lo Spirito 
santo, del quale siamo chiamati ad ardere e 
che dice la nostra identità di figli. Se la nostra 
vita non è abitata dallo Spirito e non è da lui 
fecondata, allora ciò che facciamo, comprese 

le nostre osservanze più sante, rimane sterile. 
Ciò che dà continuità tra la vita presente e 
quella futura è l'amore: solo chi avrà imparato 
ad amare qui potrà entrare attraverso la porta 
del paradiso. 

È significativo poi che questo olio sia messo 
in piccoli vasi: si tratta dell'accoglienza quoti

diana dello Spirito e del dono quotidiano della 
propria vita che alimentano la lampada della 
nostra esistenza, lampada che nemmeno la 
morte potrà spegnere, perché intrisa dell'olio 
dell'amore di Dio. 
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12 novembre  
Alleluia alleluia… 

Vegliate e tenetevi pronti, perché, nell’ora che non immaginate, 

Viene il figlio dell’uomo. Alleluia... 

Contemplazio  

L’esperienza  del dialogo con Dio 
Leggendo la Bibbia ci imbattiamo continuamente in pre-
ghiere di vario genere. Troviamo anche un libro composto 
di sole preghiere, libro che è diventato patria, palestra e 
casa di innumerevoli oranti... Si tratta del libro dei Salmi. 
Sono centocinquanta salmi per pregare. Esso fa parte dei 
libri sapienziali, perché comunica il «saper pregare» attra-
verso l'esperienza del dialogo con Dio. Nei Salmi trovia-
mo tutti i sentimenti umani: le gioie, i dolori, i dubbi, le 
speranze, le amarezze che colorano la nostra vita. Il Cate-
chismo afferma che ogni Salmo «è di una sobrietà tale da 
poter essere pregato in verità dagli uomini di ogni condi-
zione e di ogni tempo» (CCC 2588). Leggendo e rileggen-
do i Salmi noi impariamo il linguaggio della preghiera. 
Dio Padre, infatti, con il suo Spirito li ha ispirati nel cuore 
del re Davide e di altri oranti, per insegnare a ogni uomo e 
donna come lodarlo, come ringraziarlo e supplicarlo, come 
invocarlo nella gioia e nel dolore, come raccontare le me-
raviglie delle sue opere e della sua Legge. 

Udienza generale, La preghiera dei Salmi. 1,  

14 ottobre 2020 

 

 

 

 

Il santo del giorno:  

San Giosafat 
 
Nasce a Wolodymyr in Volynia (Ucraina) 
nel 1580. La diocesi di Polock si trovava in 
Rutenia, regione che dalla Russia era pas-
sata in parte sotto il dominio del re di Po-
lonia Sigismondo III. La fede dei polacchi 
era quella cattolica romana; in Rutenia 
invece, come nel resto della Russia, i fede-
li aderivano alla Chiesa greco-ortodossa. Si 
tenta allora un’unione della Chiesa greca 
con quella latina: si mantengono i riti e i 
sacerdoti ortodossi, ma si ristabilisce la 
comunione con Roma. Questa Chiesa, detta 
«uniate», incontra l'approvazione del re di 
Polonia e del Papa Clemente VIII. Gli orto-
dossi, però, accusano di tradimento gli u-
niati, che non sono ben accetti nemmeno 
dai cattolici di rito latino. Giovanni Kunce-
vitz, che prende il nome di Giosafat, è il 
grande difensore della Chiesa uniate. Mo-
naco, priore, abate e finalmente arcive
scovo di Polock, intraprende una riforma 
dei costumi monastici della regione rute-
na, migliorando così la Chiesa uniate. Ma a 
causa del suo operato nel 1623 un gruppo 
di ortodossi lo assale e lo uccide a colpi di 
spada e di moschetto. 
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Lunedì 
Lunedì della XXXII settimana del Tempo Ordinario            Anno dispari  

 

 

 
 
 

 

Vangelo di Luca 17, 1-6 
 

È una grave responsabilità intralciare i pic-
coli, e i deboli nella fede. Gesù ci invita ad 

usare la carità della correzione fraterna 
con il suo stesso cuore. È la misericordia 
che aiuta a superare lo scandalo e a perdo-
nare "sempre". 

 

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: 
«È inevitabile che vengano scandali, ma 
guai a colui a causa del quale vengono. È 
meglio per lui che gli venga messa al collo 
una macina da mulino e sia gettato nel ma-
re, piuttosto che scandalizzare uno di questi 
piccoli. State attenti a voi stessi! Se il tuo 

fratello commetterà una colpa, rimprovera-
lo; ma se si pentirà, perdonagli. E se com-
metterà una colpa sette volte al giorno con-
tro di te e sette volte ritornerà a te dicen-
do: “Sono pentito”, tu gli perdonerai». Gli 
apostoli dissero al Signore: «Accresci in noi 
la fede!». Il Signore rispose: «Se aveste fede 

quanto un granello di senape, potreste dire 
a questo gelso: “Sràdicati e vai a piantarti 
nel mare”, ed esso vi obbedirebbe». 

 

 

 

Commento al Vangelo 

 
Ci sorprende e, forse, un po' ci turba, il reali-
smo di Gesù sull'inevitabilità degli scandali. Di 
fatto non possiamo aspettarci un mondo di
verso, poiché il cuore dell'uomo, anche quan
do tende al bene, resta inclinato al male e fa

cilmente vi cade. La diversità può e deve es-
sere, piuttosto, quella del modo di far fronte 
al manifestarsi del male, proprio quando que-
sto succede dentro la comunità cristiana. 
Lo stile evangelico comporta la doverosa pos-
sibilità del rimprovero finalizzato alla corre-
zione fraterna e, soprattutto, del pentimento. 

L'obiettivo è recuperare il fratello! 
Ci vuole davvero tanta fede in Dio e nell'altro 
per ridare sempre la possibilità di ripartire; 
ma è esattamente quello che accade anche a 
noi, ogni volta che commettiamo una colpa: 
se ci pentiamo, siamo perdonati senza limiti 
dal Signore! Purché il pentimento sia sincero. 

 
Se il cuore è pieno di rancore, l’uomo non può 
incontrare Dio che è Perdono senza limite. 
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13 novembre   
Alleluia alleluia… 

Risplendete come astri nel mondo, 

Tenendo salda la parola di vita. Alleluia ... 

Contemplazio 

«Signore io sono così» 
I Salmi sono la parola di Dio che noi umani usiamo 
per parlare con lui... sono invocazioni, spesso dram-
matiche, che sgorgano dal vivo dell'esistenza. Per 
pregarli basta essere quello che siamo. Non dobbiamo 
dimenticare che per pregare bene dobbiamo pregare 
così come siamo, non truccati. Non bisogna truccare 
l'anima per pregare. «Signore, io sono così», e andare 
davanti al Signore come siamo, con le cose belle e 
anche con le cose brutte che nessuno conosce, ma 
noi, dentro, conosciamo. Nei Salmi sentiamo le voci 
di oranti in carne e ossa, la cui vita, come quella di 
tutti, è irta di problemi, di fatiche, di incertezze. Il 
salmista non contesta in maniera radicale questa sof-
ferenza: sa che essa appartiene al vivere. Nei Salmi, 
però, la sofferenza si trasforma in domanda... Dal sof-
frire al domandare. 

Udienza generale, La preghiera dei Salmi. 1, 

14 ottobre 2020 

 
 
 
La Santa del giorno:  

Santa Agostina Livia Pietrantoni 
 
 
Nasce a Pozzaglia Sabina, vicino Rieti, il 27 
marzo 1864; a ventidue anni entra nelle Sorel-
le della Carità di Santa Giovanna Antiela Thou-
ret, a Roma, prendendo il velo nel 1887. 
Nell'estate 1893 comincia ad assistere pazienti 
affetti da tubercolosi e, al momento della pro-
fessione dei voti, ha già contratto la malattia, 
a quel tempo incurabile; soffre molto, soppor-

tando pazientemente anche il risentimento 

dei malati nei suoi confronti, esacerbato 
dal clima anticlericale di quell'epoca in  
Italia. Nel 1894 uno di questi viene caccia-
to dall’ospedale per il comportamento 
aggressivo, convincendosi senza alcun mo-
tivo che Agostina sia responsabile della sua 
espulsione e decide di vendicarsi. La pu-

gnala ferocemente sette volte; la morte 
sopraggiunge mentre rassicura la superiora 
di non preoccuparsi per lei, perché moriva 
felice. Viene canonizzata il 18 aprile 1999. 
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Martedì 

Martedì della XXXII  settimana del Tempo ordinario              Anno dispari  
  

 
 
 
 
 
 

 

 

Vangelo di Luca 17, 7-10 

 
Non siamo noi in ultima istanza i padroni 

della nostra vita: se essa è ordinata secondo 
Dio, è egli stesso il suo padrone e signore. 
 
 
In quel tempo, Gesù disse: «Chi di voi, se ha 
un servo ad arare o a pascolare il gregge, gli 
dirà, quando rientra dal campo: “Vieni subi-

to e mettiti a tavola”? Non gli dirà piutto-
sto: “Prepara da mangiare, strìngiti le vesti 
ai fianchi e sérvimi, finché avrò mangiato e 
bevuto, e dopo mangerai e berrai tu”? Avrà 
forse gratitudine verso quel servo, perché 
ha eseguito gli ordini ricevuti? Così anche 
voi, quando avrete fatto tutto quello che vi 

è stato ordinato, dite: “Siamo servi inutili. 
Abbiamo fatto quanto dovevamo fare”». 
 

Parola del Signore.  
 

 

 

Commento al Vangelo 

Dio vuole che noi viviamo e che viviamo bene, 
cioè in linea con i suoi insegnamenti, che sono 
per la vita e non per la morte. Tutto ciò non è 
un obbligo, ma un gesto d'amore disinteressato 
nei nostri confronti. Il Signore non vuole da noi 
che facciamo qualcosa che torni utile a lui; sa-
remmo solo servi (schiavi) inutili, che non en-

trano mai nella vita del loro padrone. Eppure 
qualcosa di grande Dio lo chiede anche a cia-
scuno di noi: dobbiamo e possiamo essere suoi 
collaboratori nel grande disegno della creazio-
ne. 

La morte non è più la fine della nostra esisten-
za, ma l'inizio di una vita nuova e diversa, in 

cui la fedeltà di Dio si manifesterà in tutto il 
suo splendore. È il premio per coloro che hanno 
creduto nella speranza, che qui si muta in cer-
tezza. 

 

Concedici, Signore, di camminare nelle vie del-
la la fede, sostenuti nell’unica certezza che la 

nostra forza è la tua fedeltà.  
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Il Santo del giorno:  

San Lorenzo O’Toole 

 

Nato a Castledermot, contea di Kildare, 
nel 1128, è figlio del capo di uno dei clan. 
Nel 1140 entra nella scuola monastica di 
Glendalough, dove è abate dal 1154 al 
1162. Eletto arcivescovo di Dublino nel 
1162, mette mano alla riforma della Chie-

sa locale, facendo anche da mediatore con 
gli invasori normanni che nel 1170 conqui-
stano la città. Quando Enrico Il giunge 
nell'isola e convoca un Sinodo, Lorenzo ac-
cetta la Bolla con cui il Papa inglese Adria-
no IV autorizzava il sovrano ad operare in 
Irlanda. Nel 1180 si reca in Inghilterra per 

incontrare Enrico II, che però, incollerito 
con il vescovo per i privilegi papali ricevu-
ti, lo costringe a vivere in esilio. Nel 1180, 
tornando dalla Normandia, dove aveva se-
guito il re, si ammala e muore. 

 
 

 

14 novembre   
Alleluia, alleluia...Se uno mi ama osserverà la mia parola,  

dice il Signore, e il Padre mio lo amerà 
 e noi verremo a lui. Alleluia. 

Contemplazio 

«Fino a quando, Signore?» 
Una domanda, che noi ripetiamo tante volte: « Fino a 
quando, Signore? Fino a quando? ». Ogni dolore re-
clama una liberazione, ogni lacrima invoca una con-
solazione, ogni ferita attende una guarigione, ogni ca
-lunnia una sentenza di assoluzione. « Fino a quando, 
Signore, dovrò soffrire questo? Ascoltami, Signo-
re!»: quante volte noi abbiamo pregato così, con 
«Fino a quando? », «basta Signore!». 

Ponendo in continuazione domande del genere, i 
Salmi ci insegnano a non assuefarci al dolore e ci ri-
cordano che la vita non è salvata se non è sanata. L'e-
sistenza dell'uomo è un soffio, la sua vicenda è fuga-
ce, ma l'orante sa di essere prezioso agli occhi di Dio, 
per cui ha senso gridare. E questo è importante. 
Quando noi preghiamo, lo facciamo perché sappiamo 
di essere preziosi agli occhi di Dio. È la grazia dello 
Spirito Santo che, da dentro, ci suscita questa consa-
pevolezza: di essere preziosi agli occhi di Dio. 

Udienza generale, La preghiera dei Salmi. 1,  

14 ottobre 2020 
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Mercoledì 
Mercoledì della XXXII settimana del Tempo Ordinario           Anno dispari  

 
 

 

 

 

 

Luca 17, 11-19 

 
La fede salva il lebbroso riconoscente.  

Anche gli altri sono guariti, ma sono occu-
pati, scompaiono nel vortice della loro feli-
cità e non sentono il bisogno di rendere gra-
zie. La guarigione è veramente perfetta se 
è riconoscimento di Gesù Cristo. 
 
Lungo il cammino verso Gerusalemme, Gesù 

attraversava la Samarìa e la Galilea. Entran
do in un villaggio, gli vennero incontro dieci 
lebbrosi, che si fermarono a distanza e dis-
sero ad alta voce: “Gesù, maestro, abbi pie-
tà di noi!». Appena li vide, Gesù disse loro: 
«Andate a presentarvi ai sacerdoti». E men-
tre essi andavano, furono purificati. Uno di 

loro, vedendosi guarito, tornò indietro lo-
dando Dio a gran voce, e si prostrò davanti a 
Gesù, ai suoi piedi, per ringraziarlo. Era un 
Samaritano. Ma Gesù osservò: «Non ne sono 
stati purificati dieci? E gli altri nove dove 
sono? Non si è trovato nessuno che tornasse 
indietro a rendere gloria a Dio, all'infuori di 
questo straniero?”. E gli disse: “Alzati  e 

va’ ; la tua fede ti ha salvato!”. 
Parola del Signore 

 

 

Commento al Vangelo 

Non dobbiamo aver paura del giudizio di Dio 
come possiamo averne per quello degli uomini: 
il Signore non ci processa mai, né per una col-
pa nei suoi confronti né per la nostra negligen-

za. 
Ci pone davanti ad una scelta fondamentale: o 
con lui o lontano da lui. 
Chi accoglie le sue parole rimane nel suo amo-
re, anche se dovrà affrontare prove e pericoli. 
Chi invece giudicherà inutile questo comporta
mento, chi non se la sentirà di seguire il Signo-

re, sarà lasciato fuori dal suo amore, non per 
condanna, ma per propria libera scelta. 
Chi ha paura delle contrarietà della vita, chi 
non si fida di Dio, non può vivere accanto a lui. 
Ecco allora che rifiuta il premio: si tira indie-
tro, perché le sue decisioni lo portano su altre 
strade. 

 
 
La carità si esprime nel dono e nel perdono 
senza riserve, la carità arriva  (e deve arriva-
re!) ad amare il nemico e a pregare di cuore 
per lui…. 
 

 
 

Pagina 8 



15  novembre  
Alleluia, alleluia...In ogni cosa rendete grazie:  

questa infatti è la volontà di Dio in Cristo Gesù  

verso di voi. Alleluia 

Contemplazio 

 
Testimonianza di un grido molteplice 
 

La preghiera dei Salmi è la testimonianza di un grido 
molteplice, perché nella vita il dolore assume mille 
forme, e prende il nome di malattia, odio, guerra, per-
secuzione, sfiducia... Fino allo «scandalo» supremo, 
quello della morte. La morte appare nel salterio come 
la più irragionevole nemica dell'uomo: quale delitto 
merita una punizione così crudele, che comporta l'an-
nientamento e la fine? 

L'orante dei Salmi chiede a Dio di intervenire lad-
dove tutti gli sforzi umani sono vani. Ecco perché la 
preghiera, già in se stessa, è via di salvezza e inizio di 
salvezza. 

Udienza generale, La preghiera dei Salmi. 1,  

14 ottobre 2020 

 

 

 

 

Il Santo del giorno: 

Sant’Alberto Magno, dottore 

 

Nasce in Germania nel 1206 circa. Molto 
giovane viene in Italia per studiare le arti 
a Padova e forse anche a Bologna e Vene-
zia. Conosce i domenicani, dai quali è invi-
ato a Colonia per la formazione religiosa e 
per lo studio della teologia. Approda infi-
ne a Parigi dove è titolare della cattedra 

di teologia per tre anni, durante i quali ha 
un allievo d'eccezione: Tommaso d'Aquino. 
Rimandato dai superiori a Colonia per fon-
darvi lo studio teologico porta con sé Tom-
maso, dando così avvio all'orientamento 
mistico nel suo ordine. Diviene provinciale 
dell‘ordine domenicano per il nord della 

Germania, per breve tempo vescovo di Ra-
tisbona, partecipando al Concilio di Lione. 
Chiamato "dottore universale ", muore nel 
1280. 
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Giovedì 
 Giovedì della XXXII   settimana del Tempo ordinario               Anno dispari  
  

 
 
 
 
 
 
 
Vangelo: Lc 17, 20-25 

La venuta del regno di Dio non è clamorosa 
e appariscente, calcolabile e situabile cro-
nologicamente. Il regno di Dio, dice Gesù, è 
lui stesso. Quanto alla sua ultima venuta, 
sarà preceduta dalla passione. Occorre es-
sere vigilanti nell'attesa. 
 

In quel tempo, i farisei domandarono a Ge-
sù: «Quando verrà il regno di Dio?». Egli ri-
spose loro: «Il regno di Dio non viene in mo-
do da attirare l'attenzione, e nessuno dirà: 
"Eccolo qui", oppure: "Eccolo là". Perché, 
ecco, il regno di Dio è in mezzo a voi!». Dis-
se poi ai discepoli: «Verranno giorni in cui 

desidererete vedere anche uno solo dei 
giorni del Figlio dell'uomo, ma non lo vedre-
te. Vi diranno: "Eccolo là", oppure: "Eccolo 
qui"; non andateci, non seguiteli. Perché 
come la folgore, guizzando, brilla da un ca-
po all'altro del cielo, così sarà il Figlio 
dell'uomo nel suo giorno. Ma prima è neces-

sario che egli soffra molto e venga rifiutato 
da questa generazione». 

 
 

 

 

Commento al Vangelo 

 
Il Regno dei cieli, non è mai qualcosa di appari-
scente e di eclatante; è simile invece alla brez-

za del mattino, a un piccolo seme, a una man-
ciata di lievito. Nel Vangelo di oggi i farisei vo-
gliono sapere quando verrà il Regno di Dio, ma 
il Regno di Dio “non viene in modo da attirare 
l’attenzione”. Gesù nel brano evangelico di 
quest’oggi ci mette in guardia da una mentalità 
rigida e meschina: l’idea che il suo Regno possa 

essere delimitato in un tempo e in un luogo 
preciso. Ma per scorgere l’agire di Dio dobbia-
mo cambiare mentalità e assumere occhi nuovi 
che sanno scorgere nelle pieghe quotidiane del-
la nostra povera esistenza una presenza: il Re-
gno non conosce né tempo né luogo perché è 
sempre presente in mezzo a noi, nel nostro 

cuore e nel volto di chi ci sta accanto. Sì, il Re-
gno è presente negli occhi innocenti di un bam-
bino, nello sguardo di due innamorati, nel volto 
rugoso di un anziano. Sono le mani sporche di 
un povero che ci parlano di un Regno già pre-
sente in mezzo a noi, sono i gemiti di un mala-
to che ci parlano di una presenza nascosta. In 

altre parole il Regno di Dio è il calendario della 
nostra vita con tanti semi, volti e sogni da sfo-
gliare. 

Meditazione di don Luciano 
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16  novembre  
Alleluia, alleluia...Io sono la vite e voi i tralci, dice il Signore;  

chi rimane in me, e io in lui, porta molto frutto. Alleluia 
 

Contemplazio 
 

Sono le «mie» lacrime, il «mio» dolore 

Tutti soffrono in questo mondo: sia che si creda in Dio, 
sia che lo si respinga. Ma nel salterio il dolore diventa 
relazione, rapporto: grido di aiuto che attende di intercet-
tare un orecchio che ascolti. Non può rimanere senza 
senso, senza scopo. Anche i dolori che subiamo non pos-
sono essere solo casi specifici di una legge universale: 
sono sempre le «mie» lacrime. Pensate a questo: le lacri-
me non sono universali, sono le «mie» lacrime. Ognuno 
ha le proprie. Le «mie» lacrime e il «mio» dolore mi 
spingono ad andare avanti con la preghiera. Sono le 
«mie» lacrime che nessuno ha mai versato prima di me. 
Sì, tanti hanno pianto, tanti. Ma le «mie» lacrime sono le 
mie, il «mio» dolore è mio, la «mia» sofferenza è mia.
(...) Quando noi vogliamo consolare qualcuno, non tro-
viamo le parole. Perché? Perché non possiamo arriva-re 
al suo dolore, perché il «suo» dolore è suo, le «sue» la-
crime sono sue. Lo stesso è di noi: le lacrime, il «mio» 
dolore è mio, le lacrime sono «mie» e con queste lacri-
me, con questo dolore mi rivolgo al Signore. 

Udienza generale, La preghiera dei Salmi. 1, 14 ottobre 2020 

 

 
 
 
Il santo del giorno: 
 

Santa Margherita di Scozia 

 
Figlia di Edoardo, re inglese in esilio per 

sfuggire all'usurpatore Canuto, nasce in 

Ungheria intorno al 1046. La madre Agata 

discendeva dal santo re magiaro Stefano. 

Quando ha nove anni il padre può tornare 

sul trono, ma presto deve fuggire ancora, 

questa volta in Scozia. E qui Margherita a 

24 anni è sposa del re Malcom III, da cui ha 

sei figli maschi e due femmine. Caritate-

vole verso i poveri, gli orfani, i malati, li 

assiste personalmente e invita il re a fare 

altrettanto. Già gravemente ammalata, 

riceve la notizia dell’uccisione del marito 

e del figlio maggiore nella battaglia di Al-

nwick: offre questa sofferenza come ripa-

razione dei propri peccati. Muore a Edim

burgo nel 1093. 
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Venerdì 
Venerdì  della XXXII  settimana del tempo ordinario             Anno dispari  
  

 

 

 

 

Luca 17, 26-37 

Gesù ci invita ad essere pronti, nella vigi-
lanza e nella fede, per l’incontro con Dio. 
Essere pronti non significa cambiare occu-
pazione; si tratta di un’attitudine interio-
re. 
 

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: 
«Come avvenne nei giorni di Noè, così sarà nei 
giorni del Figlio dell'uomo: mangiavano, beve-
vano, prendevano moglie, prendevano marito, 
fino al giorno in cui Noè entrò nell'arca e ven-
ne il diluvio e li fece morire tutti. Come av-
venne anche nei giorni di Lot: mangiavano, 
bevevano, compravano, vendevano, piantava-
no, costruivano; ma, nel giorno in cui Lot uscì 
da Sòdoma, piovve fuoco e zolfo dal cielo e li 
fece morire tutti. Così accadrà nel giorno in 
cui il Figlio dell'uomo si manifesterà. In quel 
giorno, chi si troverà sulla terrazza e avrà la-
sciato le sue cose in casa, non scenda a pren-
derle; così, chi si troverà nel campo, non torni 
indietro. Ricordatevi della moglie di Lot. Chi 
cercherà di salvare la propria vita, la perderà; 
ma chi la perderà, la manterrà viva. Io vi dico: 
in quella notte, due si troveranno nello stesso 
letto: l'uno verrà portato via e l'altro lasciato; 
due donne staranno a macinare nello stesso 
luogo: l'una verrà portata via e l'altra lascia-
ta». Allora gli chiesero: «Dove, Signore?». Ed 
egli disse loro: «Dove sarà il cadavere, lì si ra-
duneranno insieme anche gli avvoltoi». 

 
 
 
 

 

 

 

Commento al Vangelo 

Chi cercherà di salvare la propria vita la 
perderà, chi invece l'avrà perduta la salverà. 
Gesù continua a parlare a noi con parole che 
sembrano rasentare l'assurdo; invece esprimo-
no la sapienza di Dio. 

Questo brano è inserito nel contesto della 
fede che Gesù vuol trovare in ognuno di noi. Sì! 
Questo comporta un amore fiducioso per lui e 
un amore umile verso tutti. 

Sono illuminanti a tal riguardo le parole di 
don Andrea Santoro, morto assassinato in Tur-
chia: 

«Mi convince, alla fine, che non si hanno due 
vie: c'e'solo quella che porta alla luce passando 
per il buio, che porta alla vita facendo assapo-
rare l'amaro della morte. 

Si diventa capaci di salvezza solo offrendo la 
propria carne. Il male del mondo va portato e il 
dolore condiviso, assorbendolo nella propria 
carne fino in fondo come ha fatto Gesù». 
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17 novembre   
Alleluia alleluia… 

Risollevatevi e alzate il capo, 
Perché la vostra liberazione è vicina. Alleluia 

Contemplazio 

Siamo volti e cuori conosciuti 

Tutti i dolori degli uomini per Dio sono sacri.  

Così prega l'orante: 

I passi del mio vagare tu li hai contati, 

nel tuo otre raccogli le mie lacrime: 
non sono forse scritte nel tuo libro? (Sal 56,9). 

Davanti a Dio non siamo degli sconosciuti o dei nu-
meri. Siamo volti e cuori, conosciuti a uno a uno, per 
nome. 

Nei Salmi il credente trova una risposta. Egli sa che, 
se anche tutte le porte umane fossero sprangate, la 
porta di Dio è aperta. Se anche tutto il mondo avesse 
emesso un verdetto di condanna, in Dio c'è salvezza. 

Udienza generale, La preghiera dei Salmi. 1, 

14 ottobre 2020 

 

 
 
Il santo del giorno: 
 
Santa Elisabetta d’Ungheria 
 

Nata nel 1207 da Andrea, re d'Ungheria, e 
Gertrude, nobildonna di Merano, viene 
promessa in moglie a Ludovico, figlio ed 
erede del sovrano di Turingia. Sposa a 14 
anni, madre a 15, resta vedova a 20: il ma-
rito muore ad Otranto in attesa di imbar-
carsi con Federico II per la crociata in Ter-
ra Santa, lasciandola con tre figli piccoli. 
Decide di ritirarsi a Eisenach, poi nel ca-
stello di Pottenstein, per scegliere infine 
come dimora una modesta casa di Marbur-
go (Germania) dove fa edificare a proprie 
spese un ospedale, riducendosi in povertà. 
Iscrittasi al terz'ordine francescano, offre 
se stessa visitando gli ultimi e gli ammala-
ti due volte al giorno, facendosi mendican-
te e attribuendosi sempre le mansioni più 
umili. La sua scelta di povertà scatena la 
rabbia dei cognati che arrivano a privarla 
dei figli. Muore a Marburgo nel 1231. 
Gregorio IX la canonizza solo quattro anni 
dopo. 
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Sabato 
Sabato  della XXXII settimana del Tempo ordinario                 Anno dispari  
   

 
 

 

Luca 18, 1-8 

 

Bisogna essere perseveranti nella preghiera. 
Se anche un giudice iniquo fa giustizia di-
nanzi a una richiesta incessante, tanto più 
Dio che ascolta ed esaudisce i suoi figli. Oc-
corre però essere perseveranti nella fede. 
 
In quel tempo, Gesù diceva ai suoi discepoli 

una parabola sulla necessità di pregare sem-
pre, senza stancarsi mai: «In una città vive-
va un giudice, che non temeva Dio né aveva 
riguardo per alcuno. In quella città c'era an-
che una vedova, che andava da lui e gli di-
ceva: “Fammi giustizia contro il mio avver-
sario”. Per un po’ di tempo egli non volle; 

ma poi disse tra sé: “Anche se non temo Dio 
e non ho riguardo per alcuno, dato che que-
sta vedova mi dà tanto fastidio, le farò giu-
stizia perché non venga continuamente a 
importunarmi”». E il Signore soggiunse: 
«Ascoltate ciò che dice il giudice disonesto. 
E Dio non farà forse giustizia ai suoi eletti, 

che gridano giorno e notte verso di lui? Li 
farà forse aspettare a lungo? Io vi dico che 
farà loro giustizia prontamente. ma il figlio 
dell’uomo, quando verrà, troverà la fede 
sulla terra?». 

 

 

 

Commento al Vangelo 

Perseverare nella fede è la sfida che il cre
dente è chiamato ad affrontare. 

Abramo, padre nella fede si mise in cammi
no guidato da una promessa: come lui e come 
tutti gli antichi patriarchi, anche noi siamo in
vitati a percorrere la medesima strada, illumi
nati da quella luce che orienta le nostre scel-

te, sostenendo gli sguardi del cuore e della 
mente. La fede è dono da custodire, difendere 
e alimentare così che non soccomba nello 
scorrere delle avversità, oppure schiacciata 
dalla mediocrità della vita. Sappiamo che Dio 
è per noi, perciò nessuno è contro di noi, nem-
meno il più grande nemico dell'uomo che è la 

morte. 

Quando questa verrà, il Figlio dell'uomo tro
verà la nostra lucerna ancora accesa, capace 
di irradiare vita e fiducia. 
 
Anche noi possiamo gettare semi di risurrezio-
ne dove viviamo, anche noi possiamo anticipa-

re il trionfo finale della bontà con piccoli ge-
sti.  
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18  novembre  
Alleluia alleluia… 

Dio ci ha chiamati mediante il Vangelo, per entrare 

in possesso della gloria del Signore nostro Gesù Cristo. Alleluia ... 

 

Contemplazio: Il Signore ascolta 

«Il Signore ascolta»: qualche volta nella preghiera 
basta sapere questo. Non sempre i problemi si risolvono. 
Chi prega non è un illuso: sa che tante questioni della 
vita di quaggiù rimangono insolute, senza via d'uscita; la 
sofferenza ci accompagnerà e, superata una battaglia, ce 
ne saranno altre che ci attendono. Però, se siamo ascolta-

ti, tutto diventa più sopportabile. La cosa peggiore che 
può capitare è soffrire nell’abbandono, senza essere ri-
cordati. Da questo ci salva la preghiera. Perché può suc-
cedere, e anche spesso, di non capire i disegni di Dio. Ma 
le nostre grida non ristagnano quaggiù: salgono fino a lui 
che ha cuore di Padre e che piange lui stesso per ogni 
figlio e figlia che soffre e che muore. Io vi dirò una cosa: 
a me fa bene, nei momenti brutti, pensare ai pianti di Ge-
sù, quando pianse guardando Gerusalemme, quando 
pianse davanti alla tomba di Lazzaro. Dio ha pianto per 
me, Dio piange, piange per i nostri dolori... 

Pensare che Gesù piange con me nel dolore è una con-
solazione: ci aiuta ad andare avanti. Se rimaniamo nella 
relazione con lui, la vita non ci risparmia le sofferenze, ma 
si apre a un grande orizzonte di bene e si incammina verso 
il suo compimento. 

Udienza generale, La preghiera dei Salmi. 1, 14 ottobre 2020 

 
 

 

Il Santo del giorno:  

Beata Carolina Kozka 
 

Nasce il 2 agosto 1898 a Wal-Ruda 
(Tarnów, Polonia), in una famiglia contadi-
na povera. Da giovane viene accompagnata 
dal padre spirituale Ladislao Mendrala, il 
quale la inserisce nella vita attiva della 
parrocchia del villaggio. Catechista per i 
fratelli e per i ragazzi delle case vicine, si 

dedica anche all 'assistenza di anziani e 
ammalati. Nel maggio 1914 riceve la cresi-
ma; sei mesi dopo, durante la prima guer-
ra mondiale, che sul fronte orientale vede-
va la Russia invadere la Prussia e la Polo-
nia con fasi alterne, viene aggredita da un 
soldato russo e trascinata nella foresta di 

Wal-Ruda con la forza. La giovane si oppo
ne alla violenza sessuale e per questo vie-
ne uccisa, a soli 16 anni. Il suo corpo viene 
ritrovato solo sedici giorni dopo, il 4 di-
cembre, e sepolto nel cimitero della par-
rocchia. Viene beatificata il 10 giugno 
1987. 

Pagina 15 



Non di solo pane - Numero 1107 -  pagina 16 

Tempo Ordinario 

  
 
 

Renzo, senza troppi fronzoli, entrò, come un 
vero e autentico uragano, nella canonica e si 
diresse verso il salotto dove aveva lasciato po-
co prima don Abbondio; con gli occhi straniti 

ed un fare minaccioso sibilò con le labbra or-
mai diventate paonazze: «Chi è quel prepoten-
te? ... chi è quel prepotente che non vuole 
ch’io sposi Lucia?». Il curato, diventando bian-
co come un cencio, tentò, con un balzo felino, 
di dirigersi verso la porta ma Renzo riuscì, con 
un guizzo, a precederlo «girò la chiave e se la 

mise in tasca». Il fare risoluto e deciso del nostro tessitore deve aver impietrito don Abbondio 
che a stento balbettò «Renzo! Renzo! per carità, badate a quel che fate; pensate all’anima vo-
stra». Ma ormai il tempo delle parole, “dei latinorum” e delle bugie era finito per sempre e 
anche i vari richiami “a un fumoso Aldilà” erano destinati a cadere nel vuoto. Renzo era 
l’immagine dell’esasperazione. Cesare Ripa tratteggia il furore e lo sdegno con grande maestri-
a e con delle metafore che ben si addicono al nostro ‘promesso sposo’. L’esasperazione è un 
uomo armato di fuoco e vestito di rosso; in mano porta alcune catene rotte in pezzi. Il vesti-

mento rosso e le fiamme mostrano che lo sdegno è un vivace ribollimento del sangue; le catene 
rotte dimostrano che l’esasperazione suscita ‘la forza e il vigore’ per superare tutte le difficol-
tà. Il ‘semplice’ Renzo non ha più alcun rispetto per la veste e l’autorità che il curato rappre-
sentava e con quell’atto inconscio di mettere «la mano sul manico del coltello che gli usciva 
dal taschino» lasciava intendere che era disposto a tutto. «Voglio sapere ciò che ho ragion di 
sapere»: una logica ferrea che quando viene disattesa può provocare degli atti inconsulti, rom-
pere le catene della moderazione, spingere il povero sulle barricate di una ribellione “che i cir-

cuiti dell’eloquenza” non possono assopire. 
Mai disattendere le ragioni del povero e del semplice: potrebbe vestirsi di rosso e rompere i 
legacci di quella mitezza che spesso accompagna la povertà. 
  

In un vaso di creta 

Lo sdegno dei poveri 
 
Commento ai personaggi dei “Promessi sposi” 
di don Luciano Vitton Mea 


